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Si prepara in Parlamento e nel Paese una grande battaglia politica e ideale 

Si mobilita il Partito nella lotta 
per la riforma democratica della scuola 

1 i . * 

La relazione del compagno Paolo Bufalini alla Commissione nazionale scuola del P.C.I. — Un'alternativa orga­

nica e avanzata alle scelte burocratico-conservatrici del governo — « No » ai finanziamenti senza riforme — Respin­

gere la manovra delle forze moderate — Per una vigorosa e unitaria iniziativa di massa 

Un vigoroso rilancio della 
iniziativa comunista per la ri 
forma democratica della scuola 
pubblica italiana, che dovrà im 
Degnare a fondo, fin dalle prns 
sime settimane, tutto il Partito. 
ad ogni livello, e suscitare una 
ampia e unitaria mobilitazione 
di massa, è stato deciso mar 
tedi, nel corso della riunione 
della Commissione • nazionale 
scuola (allargata alle segrete 
rie regionali e federali), svol­
tasi a Roma con l'attiva parteci 
pazione di numerosi compagni. 

I termini essenziali di questa 
nostra iniziativa, che si svilup 
perà nel Paese e nel Parlamen­
to. sono stati indicati dalla rela 
zione del compagno sen. Paolo 
Bufalini, della Direzione del 
PCI e responsabile della Sezio 
ne Culturale. 

La battaglia per lo sviluppo 
' della scuola pubblica — che è 

inseparabile da una profonda 
riforma — è stata ed è oggi 

. più che mai — ha sottolineato 
Bufalini — un aspetto centrale 
della battaglia per il rinnova 
mento democratico e socialista 
dell'Italia condotta dal nostro 
Partito. In questa azione e in 
queste lotte sono stati conseguiti 
successi di grande portata: si 
pensi alla lotta contro il « piano 
decennale » (1958), durante la 
quale riuscimmo ad imporre 
una « svolta » di importanza 
fondamentale nell'atteggiamen 
to di tutte le forze democratiche 
e dell'opinione pubblica verso 
i problemi della scuola e della 
sua riforma: una «svolta » cui 
si deve fra l'altro l'istituzione 
della nuova scuola media unica 
e obbligatoria per i ragazzi da­
gli 11 ai 14 anni (che. pur se 
realizzata con le distorsioni e le 
contraddizioni che noi giusta­
mente abbiamo denunciato e 
che oggi vengono cosi larga­
mente riconosciute, costituisce 
tuttavia un fatto per tanti 
aspetti dirompente). I risultati 
della stessa Commissione d'in­
dagine, i progetti governativi 
per l'istituzione della scuola 
materna statale e per la rifor­
ma universitaria, i « piani » fi­
nanziari di cosiddetto sviluppo 
e per l'edilizia, le nostre pro­
poste di legge per la scuola 
tecnico-professionale e per la 
Università, il progetto di legge 
dell'UDI per la scuola per l'in­
fanzia, il movimento e le lotte 
degli studenti e del mondo della 
scuola, la pressione delle masse 
popolari e dell'opinione pubbli­
ca. le stesse crisi di governo. le 
profonde e gravi contraddizio­
ni della maggioranza di centro­
sinistra su questi temi (che sono 
riesplose subito dopo la forma­
zione del terzo governo Moro-
Nenni): tutti questi fatti ed ele­
menti — pur cosi diversi — 
testimoniano quanto i problemi 
della scuola siano diventati 
acuti, costituiscano un « nodo » 
della situazione italiana. 

L'esigenza di una vera, prò 
fonda riforma democratica di 
tutto l'ordinamento scolastico 
— dalla scuola per l'infanzia. 
alla stessa scuola media unica 
e all'intera fascia dell'obbligo. 
alla scuola tecnico professionale 
e alla scuola media superiore 
(che non è affatto preparata ad 
accogliere le nuove leve prò 
venienti dalla media unica), al 
l'Università — è viva, urgente. 

Ma le forze moderate che 
dirigono la DC e dettano l'indi­
rizzo della maggioranza voglio 
no eludere la sostanza dei pro­
blemi ed imporre invece una 
scelta per quanto possibile con­
servatrice. Gli stessi « ritardi t 
nell'adempimento degli impegni 
assunti sono deliberati: anche 
nel campo della scuola si se­
gue infattti la tattica tipica 
per i campi della politica econo 
mica, della programmazione gè 
nerale. delle altre riforme e che 
consiste nel rinviare al massi 
mo, nel disarticolare, frantu 
mare e svuotare quel poco che. 
infine, si è costretti a realiz­
zare. Con questa linea si vuole 
attuare l'adattamento e Yaggiu-
stamento (nella maggior mi­
sura possibile) della scuola al 
tipo di sviluppo economico, so-

Elezioni per I 

il Consiglio , 

I Sup eriore 
della P.L 

' Nell'anno in corso scadrà, 

I H quadriennio di durata in I 
carica degli attuali membri ' 
del Consiglio Superiore della I 

I P.I. e — a termini di legge | 
— dovranno, pertanto, ave-

I r e luogo in tutte le scuole di I 
ogni ordine e grado le vo-1 
tazionl per la rinnovazione • 

Ideile cariche elettive in se-1 
no alle tre sezioni che conv 

I pongono II massimo organo I 
tecnico-consultivo dell'amimi-1 
nitrazione della scuola. . 

I Con una prima ordinanza, I 
il ministro della P.l. ha in - 1 

I detto per II 27 aprile la vo­
tazione di primo grado tra 
il personale ispettivo, direi- . 

I t ivo ed Insegnante di ruolo I 
della scuola elementare. Con ' 
tale votazione saranno desi-1 

I gnati complessivamente 5081 
delegati provinciali, i quali 
— a loro volta — elegge-1 
ranno il 10 giugno p.v. i nuo-1 
vi componenti la terza se- • 

I zione, quella per l'istruzione I 
elementare. 

I Con successive ordinanze I 
saranno indette le votazio-1 

I n i — In unico grado — per. 
la rinnovazione delle cariche I 
elettive in seno alle altre due 

I sezioni del consiglio: la pri-1 
ma sezione per l'istruzione | 

_ universitaria e la seconda se­
zione per l'istruttoria secon-l 
darla. 

I I 

3.500.000 
gli analfabeti 

Sono oltre 3 milioni e mez­
zo gli analfabeti in Italia e ol­
tre 7 milioni coloro die non 
possiedono alcun titolo di stu­
dio. 

Queste cifre impressionanti 
sono state fornite recentemente 
dal segretario generale della 
Unione nazionale per la lotta 
contro l'analfabetismo Giusep 
pe Zanfini. che ha poi ricordato 
come nell'Italia meridionale 
l'analfabetismo e l'abbandono 
prematuro delle scuole siano 
ancora molto diffusi. In Cala­
bria e in Lucania è circa il 
40% la popolazione che non ha 
la licenza elementare. 

Su questi temi allarmanti si 
svolse, esattamente un anno 
fa a Roma, al Palazzo della 
civiltà del lavoro all'EUR. 
il Congresso nazionale della 
UNLA. l'Unione nazionale per 
la lotta contro l'analfabetismo. 

E" uscito ora un numero spe­
ciale della rivista Realtà e pro­
blemi dell' educazione degli 
adulti dedicato completamente 
agli atti del congresso, al qua 
le presero parte il sen. Fer­
ruccio P a n i e i relatori Anna 
Lorenzetto, presidente della 
UNLA. che illustrò il tema 
« Le due educazioni degli adul­
ti ». il prof. Luigi Volpiceli! 
con la relazione su « Cultura 
popolare e sottocultura ». la 
scrittrice Alba De Céspedes 
con la relazione su « Gli scrit 
tori e ì centri di cultura popa 
la rc^ e il prof. Salvatore Va-
lituttì con la relazione su «Pro­
blemi e leggi dell'educazione 
degli adulti». 

Gli Atti del congresso con­
tengono, oltre le relazioni, gli 

interventi sulla formazione pro­
fessionale e l'educazione degli 
adulti, sulle comunità rurali e 
sui problemi del lavoro dei 
Centri di cultura popolare. 

Sono poi pubblicati i docu­
menti e le relazioni finali delle 
commissioni che lavorarono nei 
giorni del congresso sui se­
guenti temi: Io sviluppo della 
comunità rurale e il centro di 
cultura popolare; i gruppi au­
tonomi dei centri di cultura 
popolare e l'indagine ambien­
tale; i compiti operativi dei 
centri e le sezioni culturali 
guidate: la lettura quale fon­
damento del sapere: l'utilizza­
zione dei mezzi audiovisivi e 
l'educazione dodi adulti; la 
preparazione professionale e 
quella culturale: eli organi de­
mocratici dei centri dì cultura 
popolare: le funzioni e il ruolo 
dei consigli provinciali del 
l'UNLA: l'aggiornamento del 
recolamento dei Centri. 

LTJNI.A ha attualmente 90 
centri di cultura popolare che 
si trovano, nella maggioranza 
dei casi. nell'Italia meridiona­
le: 36 in Calabria. 20 in Sarde­
gna. 12 in Campania. 10 in Lu­
cania. 6 in cicilia. 4 nelle Pu­
glie e uno nel Lazio e nelle 
Marche. Secondo il segretario 
oVirUNLA nei paesi dove npe 
rano i centri l'analfabetismo 
si è notevolmente ridotto. Il 
problema, comunque, deve an­
cora essere affrontato dal mi­
nistero della P.L con l'impe 
gno e l'urgenza che la situa­
zione richiede. 

Tre milioni di analfabeti so­
no tanti. Troppi. 

C.b. 

ciale e politico in atto, respin­
gendo ogni precisa scelta di 
nuovi indirizzi e di riforme de 
mocratiche. 

Siamo dunque, per la scuola, 
ad un punto critico. Al Senato 
sono due Disegni di legge gover­
nativi (il cui esame, in sede di 
Commissione, è già in fase 
avanzata): quello, per il finan 
ziamento del « piano » di svi­
luppo della scuola nel quin­
quennio lflfifi 1970 e quello per 
l'edilizia scolastica. Contempo­
raneamente, di fronte ai due 
rami del Parlamento si trovano 
già o saranno portati fra breve. 
anche per nostra iniziativa. 
altre proposte: riforma univer­
sitaria, scuola materna, istru­
zione tecnica e professionale. 

I.e scadenze sono ravvicinate. 
sta per iniziare una grossa bat­
taglia parlamentare, che dovrà 
avere l'appoggio attivo, nel 
Paese, di tutte le forze demo 
mitiche. 

C'è l'esigenza di imporre un 
dibattito generale ed organico 
su tutto l'indirizzo della poli­
tica scolastica, su tutta la pro­
spettiva e le linee di riforma 
(dibattito che. fino ad ora. il 
Parlamento non ha mai potuto 
fare!). Sono al pettine, ormai, 
tutti i « nodi » della scuola. 
Allo scioglimento di questi « no 
di » sono interessate masse im 
mense di studenti, di insegnan­
ti. di lavoratori, di donne, di 
cittadini: tutto il Paese. 

La coscienza di tutto questo 
— almeno in parte — c'è nel 
Paese, e si manifesta, anche se 
non si esprime ancora in mi­
sura adeguata. Si manifesta 
nei movimenti universitari. Si 
è manifestata nel recente con­
vegno dell'EUR indetto dallo 
stesso ministro Cui. Si è mani 
festata con un vigore, un'am 
piczza e una freschezza impre 
vedibili, a proposito del caso 
della Zanzara, quanto mai si­
gnificativo ed illuminante. 

Oggi, meno ancora che otto 
anni fa quando ingaggiammo la 
battaglia vigorosa e vittoriosa 
contro il piano decennale — ha 
proseguito Bufalini — si è di­
sposti ad accontentarsi di fi-
nanztamenti senza riforme. 

Lo « slogan » demagogico e 
ricattatorio: « Diamo, comun­
que. soldi alla scuola », non 
« morde » più. 

I finanziamenti previsti dal 
disegno di legge governativo 
sono, del resto, molto al di sot­
to del fabbisogno e non solle­
citano uno sviluppo della scuo­
la: rappresentano solo ciò che 
è possibile strappare nell'ambi­
to dell'attuale tipo di sviluppo 
economico e quindi non costi­
tuiscono una scelta di priori­
tà. non tendono a forzare il 
tipo di sviluppo nella direzio­
ne di una programmazione de­
mocratica. 

Bufalini ha ampiamente do­
cumentato l'esattezza di que­
sta valutazione, dimostrando 
come gli stanziamenti previsti 
dal governo ridimensionino no­
tevolmente quelli indicati a suo 
tempo come indispensabili dal­
la Commissione d'indagine. 
Qualche esempio particolar­
mente significativo: la « leg­
ge finanziaria » prevede per 
il 1970*71 600 mila licenziati 
dalla nuova scuola media. 
mentre la Commissione d'inda­
gine prevedeva il pieno adem­
pimento dell'obbligo, il che 
comporterebbe circa 900 mila 
licenziati: la Commissione 
di indagine prevedeva per 
quell'anno 280 mila inse­
gnanti. mentre ora se ne 
prevedono solo 80 mila (con la 
drastica riduzione di ben due 
terzi); l'assistenza scolastica 
è concepita secondo le linee 
tradizionali, in termini quanti­
tativi molto limitati: non si 
prevede il finanziamento per ì 
libri di testo gratuiti agli stu­
denti della scuola media uni­
ca: il ritmo d'incremento com­
plessivo della spesa per la 
scuola, che negli ultimi tempi 
era arrivato al 27.6% annuo. 
è nettamente inferiore. Insom­
ma: il governo si limita a fi­
nanziare la normale espansio­
ne demografica (che è cosa 
ben diversa dall'espansione 
scolastica) e l'aumento dei co­
sti; anzi, resta al di sotto. 

Profonde 
contraddizioni 
I finanziamenti senza rifor­

me si propongono di predeter­
minare o almeno di condiziona­
re — ha sottolineato Bufalini 
— i contenuti, le strutture.-gli 
indirizzi della scuola, e. inevi 
tabilmente. di consolidare quel­
li esistenti. 

E' appunto contro questa li­
nea conservatrice portata 
avanti dal governo che noi dob­
biamo lottare con grande im­
pegno: l'interesse e la sensi­
bilità dell'opinione pubblica 
per questi problemi, la pos­
sibilità di nuove convergenze 
e intese democratiche, U fatto 

che la maggioranza sia Incera­
ta da contraddizioni profonde 
sono tutti elementi oggettiva 
mente favorevoli allo s\ iluppo 
e al successo della nostra bat 
taglia. 
• Di qui — ha rilevato con for 
za Bufalini - la necessità di 
mobilitare subito il Partito su 
questi grandi temi di promuo­
vere una larga e vigorosa ini­
ziativa politica unitaria. 

Contro 
il ricatto 

Bufalini ha denunciato il ca­
rattere volutamente contrad 
(littorio e ambiguo della t legge 
finanzia ria * governativa — 
per la quale da un lato si di 
ce che è una pura e semplice 
« cornice Finanziaria neutra ». 
che non vuole predeterminare 
i contenuti della riforma della 
scuola: d'altro lato che è una 
legge diretta a finanziare un 
piano di riforma (il e piano 
Gui ») — ed ha ribadito che se 
c'è un campo in cui l'indiriz­
zo politico, culturale, ideale è 
essenziale, decisivo, questo è 
proprio il campo della scuola. 

Dovremo dunque imporre il 
dibattito sui problemi che il 
governo e la maggioranza non 
vogliono affrontare: la funzio­
ne prioritaria e fondamentale 
dello Stato per la scuola; l'an-

ticostituzionalità dei finanzia­
menti e dei privilegi accordati 
alla scuola privata e confes 
sionale: il carattere unitario 
che deve avere tutta la scuola. 
escludendo ogni privilegio e 
disuguaglianza di classe, rea 
lizzando il diritto allo studio 
per tutti: il contenuto cultura 
le della scuola, che deve esse­
re profondamente rinnovato in 
modo da renderlo adeguato 
alle esigenze della società con­
temporanea e al tempo stesso 
da garantire una formazione 
autonoma della personalità dei 
giovani, non strumentale e su­
balterna rispetto alle neces­
sità dello sfruttamento capi 
talistico. 

Si - tratta di discutere il 
t piano Gui ». che è diventato. 
un passo dopo l'altro, il « pia­
no i del governo, contestandone 
le scelte burocratico conserva 
trici. rilevandone l'insufficien 
za sotto tutti i profili, quali 
fativi e quantitativi, e respin­
gendo oggi queste due leggi (la 
legge « finanziaria »: la legge 
per l'edilizia, che. oltre ad es­
sere inadeguata, come per 
esempio dimostra la riduzione 
dei posti-alunno anche rispetto 
al « piano Gui ». aggrava i Co­
muni di oneri pesantissimi e 
annulla ogni potere autonomo 
dell'Ente locale nelle scelte e 
nella programmazione) e di ri­
vendicare che si affronti subito 
il problema delle riforme e 
degli indirizzi e di finanzia­
menti adeguati. • 

Chiederemo dunque, insieme 
al mondo della scuola e a tutta 
l'opinione pubblica democratica. 
riforme e finanziamenti per le 
riforme. 

Bufalini ha coneluso rile 
vando come non vi sia contrad 
dizione tra l'esigenza, che noi 
avanziamo con grande forza, di 
un programma organico e com­
pleto di rinnovamento della 
scuola e quella di concentrare 
in questo momento la nostra 
battaglia su alcuni punti — la 
Università; la scuola materna; 
la scuola dell'obbligo e in par­
ticolare la nuova scuola media, 
che vogliamo integrata e a tem­
po pieno, davvero unica e ugua­
le per tutti i ragazzi, modifi­
cando intanto anche gli aspetti 
istituzionali che con ciò contra­
stano (quali le « materie fami 
tative Jt. la permanenza del lati­
no. ecc.); la democrazia e I'OH-
togorerno — che sono o pos­
sono diventare di maggiore at 
tualità e per così dire di rot­
tura dell'attuale, arretrato equi­
librio: la visione organica e 
completa della riforma dà in­
fatti vigore, concretezza e pro­
spettiva alla rivendicazione di 
obiettivi parziali e immediati. 

Con le indicazioni del relatore 
hanno concordato i numerosi 
compagni intervenuti nella di 
scussione (fra i quali il sena 
tore Perna. gli onn. Luigi Ber­
linguer e Seroni. Francesco 
Zappa. Mario A. Manacorda. 
Lucio Lombardo Radice. Giu­
seppe Chiarante, Claudio Pe­
truccioli, Marco Maestro). 

_la_scuola_ 
ISTITUTO MAGISTRALE: ___ 

« una macchina che funziona al 10 per cento » 

Basta la «vocazione » 
a fare il maestro ? 

La necessità di una radicale riforma elusa dal pro­
getto di Gui di istituire un « liceo magistrale » 

S 

L'Istituto magistrale è stato 
delinito una macchina che fun 
zuma al IO per cento: infatti su 
2H 500 maestri che si diploma 
no annualmente soltanto 2.500 
circa trovano un impiego sco­
lastico. Dal punto di vista qua­
litativo — formazione culturale 
e preparazione professionale — 
le cose vanno ancora peggio. 
Eppure, fra i settori della scuo 
la italiana che i clericali giu­
dicano « intoccabili », dopo la 
scuola materna, vi è quello che 
riguarda la preparazione degli 
insegnanti elementari. Di fron­
te a 191 Istituti magistrali sta­
tali ben 349 sono i non stata­
li. in maggioranza religiosi. La 
ragione di tale massiccia pie 
senza è evidente: attraverso la 
torma/ione degli insegnanti è 
possibile detenere di fatto l'ego 
monia ideologico confessionale 
sulla scuola elementare. 

Testimonianza abbastanza 
eloquente delle resistenze oppo 
ste alla riforma dell'Istituto 
magistrale, che da parecchi 
anni viene invocata per porta­
re ad un più elevato livello 
culturale e professionale la 
formazione dei maestri, sono 
i progetti esposti dal ministro 
Gui nel suo Piano. Con una 
soluzione tipicamente gatto­
pardesca — è necessario che 
tutto cambi perchè tutto ri­
manga come prima — l'Istitu 
to magistrale diventa quin­
quennale e in più gli viene 
appiccicata l'etichetta della li-

cealità. Si tratta, a ben vedere. 
di uno strano « liceo » che im 
pone a 1-1 anni una scelta prò 
fessinnale e che chiude anzi 
che aprire all'università, tran 
ne alla ormai squalificata Fa 
colta di Magistero (anch'essa 
intoccabile) — perchè, ad 
esempio, dopo convenienti stu­
di universitari, un maestro non 
dovrebbe poter insegnare ma­
tematica nella scuola media? 

Per condurre in porto que­
sta operazione è. naturalmente. 
necessario un sostegno ideo­
logico scientifico che viene pun-
tualmente fornito dai Centri Di 
dattici. Oggi, i Centri Didatti­
ci. sviluppando coerentemente 
la matrice e le strutture che 
i democristiani hanno credi 
tato dal regime fascista, rap 
presentano lo strumento ufficia 
le del quale i centri di potè 
re cattolici non ufficiali si ser­
vono per indirizzare le scelte 
ministeriali nel campo educa­
tivo. Innumerevoli e non occul­
ti canali collegano l'AIMC. 
l'UCIIM. il centro di studi 
Scholé, la editrice La Scuola e 
i Centri Didattici, differenzian­
dosi gli uni dagli altri unica­
mente sotto l'aspetto funziona­
le: i Centri Didattici hanno il 
compito di sancire ufficialmente 
le elaborazioni degli altri grup 
pi ideologici. 

Ed infatti, ecco .Scuola ri! 
Base (nov.-dic. 1965). il bol­
lettino bimestrale del Centro 
Didattico Nazionale per la 

BOLOGNA: bilancio positivo dell'iniziativa comunale per la Media Unica 

Quando i ragazzi vanno 
volentieri al «doposcuola» 

Ne sono stati realizzati finora tredici nei quartieri periferici — Letture collettive, discussioni 
sui film, ricerche sulla vita e sul patrimonio della città — La preparazione degli insegnanti 

BOLOGNA, aprile 
Il chimerico * doposcuola > 

che la legge istitutiva della 
media unica prevedeva venisse 
impiantato « ove esistano le con­
dizioni materiali per la sua at­
tuazione » — il che significava 
poi. come si è visto, abbando­
narlo al caso — a Bologna non 
è rimasto nel limbo delle buo­
ne intenzioni. Di doposcuola 
medi ne funzionano tredici, di­
stribuiti nei quartieri della pe­
riferia. Li gestisce il Comune. 

Nel capoluogo emiliano, i do­
poscuola medi comunali ven­
nero istituiti già nel 1961. però 
su scala molto più ridotta e so­
prattutto con contenuti e fun­
zioni diversi da quelli che so­
no stati loro assegnati dopo 
l'unificazione della scuola se­
condaria inferiore. Ciò che con 
essi ci si sforza di realizzare, 
infatti, è oggi quel tipo di scuo­
la a tempo pieno che è nei voti 
di tutti i pedagogisti più avan­
zati, ma che nell'azione e nei 
programmi dei nostri governi 
continua a rimanere nel muc­
chio, sempre più grande, degli 
« obbiettivi da conseguire*. 

Come è ben comprensibile. 
la sperimentazione pratica di 
forme efficaci di completa­
mento. integrazione e sviluppo 
dell'attività scolastica del mat­
tino incontra difficoltà non lievi: 
modelli da cui partire non ce 
ne sono, mentre la scuola è an­
cora in tali condizioni di pre­
carietà e insufficienza che, lun­
gi dal potere produrre incen­
tivi, ha piuttosto bisogno di 
ricererne. (E anche questa fun­
zione vogliono assolvere i do­
poscuola bolognesi, che per 
l'appunto si propongono come 
uno stimolo, non già come una 
alternativa, alla scuola di Sta­
to). Le indicazioni della legge, 
dal canto loro, sono quanto mai 
sobrie: attribuendo al dopo­
scuola il compito di provvedere 
allo « studio sussidiario » e a 
t libere attività complementa­
ri » esse lasciano abbondante 
spazio alla varietà delle inter­
pretazioni. 

1 tredici doposcuola bolognesi 
funzionano al di fuori dell'am­
biente scolastico: sono ospiti di 
centri sociali 1SSCAL, di locali 
del Comune e dell'Istituto au­
tonomo case popolari, di centri 
ricreatici e anche di Case del 
Popolo. GU insegnanti (di ma­
terie letterarie e scientifiche e 
di lingue), stipendiati dal Co 
mune. sono uomini di scuola, 
o laureati, ma anche, ed anzi 
nella maggior parte, studenti 
universitari degli ultimi anni. 

Avvantaggiato dalla lunga e 
complessa esperienza pedago­
gica sviluppata su larga scala 
nelle istituzioni integrative della 
scuola elementare e materna, 

Gli studenti al lavoro in un e doposcuola » bolognese 

l'assessorato all'istruzione del 
Comune di Bologna, con gli 
specialisti e il corpo insegnante 
che ad esso fanno capo, ha af­
frontato quest'anno con parti­
colare impegno i problemi di 
una qualificazione dei conte­
nuti formativi ed educativi an­
che delle istituzioni rivolte alla 
preadolescenza. 

All'inizio dell'anno scolastico 
si è organizzato un seminario 
di studio, durato cinque dense 
giornate, a cui hanno parteci­
pato — insieme con l'asses­
sore all'istruzione, prof. Ettore 
Tarozzi e col direttore dei do­
poscuola medi. doti. Danilo Fer­
retti — autorevoli uomini di 
scuola di varia formazione e 
pedagogisti impegnati in campo 
nazionale, come la prof.ssa Ber­
toni Jovine e il prof. Mario 
Alighiero Manacorda. Dirisi ?n 
tre gruppi: italiano-storia edu­
cazione civica e geografia; 
matematica e insegnamento 
scientifico: insegnamento lin­
guistico, gli insegnanti dei do­
poscuola hanno dibattuto, sia 
per settori che collegialmente, i 
problemi che avrebbero dovuto 
affrontare nella loro attività 
operativa. Ne wno uscite delle 
relazioni programmatiche, m 
cui i gruppi hanno fissalo le 
linee cui attenersi nel loro la­
voro. 

Il gruppo letterario ha indivi-
duato il compito dei doposcuola 
medi nello « sperimentare una 
pratica educativa aggiornata 
alle esigenze della moderna pe­
dagogia. che intende offrire agli 
allievi incentivi « opportunità 

per lo sviluppo di attività di 
ricerca espressive e collabora-
tive, attraverso l'organizzazio­
ne del lavoro di gruppo, sulla 
base dell'interesse vico dei ra­
gazzi. indirizzati a scopi cultu­
ralmente e moralmente forma­
tivi ». Tutto ciò aderendo e alle 
caratteristiche proprie della 
psicologia del preadolescente ». 
in cui si manifestano e le esi­
genze del colloquio e della di­
scussione, un naturale agoni­
smo. l'interesse all'attualità, la 
propensione per l'aneddotica. 
il gusto per la drammatizza­
zione ». 

Per parte sua il gruppo scien 
tifico ha proposto questi fini al 
proprio insegnamento: 1) dare 
ai ragazzi la possibilità di ge­
neralizzare. in modo che essi 
possano capire i problemi che 
li assillano, cioè imparare a 
porre delle domande, a suq 
gerire diverse ipotesi, a rac­
cogliere dei dati, a trarre delle 
conclusioni e a verificarle. Que­
sto dà ai ragazzi una utilità 
immediata nella loro vita quo­
tidiana e contribuisce alla loro 
formazione culturale: 2) stu­
diare l'ambiente in modo che 
ogni ragazzo colleghi il suo 
lavoro nella scuola con il man 
do e sia cosciente che il suo 
lavoro si inserisce e si colleqa 
con quello degli altri ragazzi 
e degli altri uomini, e che lui 
stesso, qualunque sarà la sua 
occupazione nel mondo del la­
voro, può contribuire da prota­
gonista al progresso della so­
cietà: 3) allargare il campo 
di interesse dei ragazzi in mo­

do che la loro prima scelta 
professionale possa essere fatta 
con una certa competenza ». 

Il bilancio delle attività già 
svolte o iniziate nell'anno sco 
lastico in corso — e realizzate 
sulla scorta delle premesse 
ideali di cui abbiamo citato 
qualche postulato — abbraccia 
già un notevole numero di ini­
ziative. che tutte insieme con 
corrono ad aprire la scuola ai 
fatti della vita, principalmente 
attraverso i rappfirti con la cit­
tà. quale oggi è e con la stona 
di cui anch'essa è stata parte­
cipe. con il lavoro, gli svaghi. 
gli affetti della gente che la 
popola. 

Una parte di queste attività 
— ne citiamo alcuni esempi — 
si svolge in classe. Tali sono 
le proiezioni di film, documen 
tari di carattere scientifico. 
spiegati dall'insegnante, o di 
argomento vario, da L'astrona­
ve atomica del dott. Quater-
mass. a Ombre rosse, sempre 
seguiti da una discussione. Le 
letture collettive, su testi sug­
geriti dai ragazzi, diventano 
occasioni per dibattiti e ricer­
che di gruppo; un successo par­
ticolare hanno avuto libri come 
II diano di Anna Frank, il Don 
Chisciotte. Da Quarto al Voi 
turno. Altre attività frequenti 
*ono l'allestimento di recite'su 
lesti scritti dagli alunni, la 
drammatizzazione di episodi 
storici; i dialoghi in francese 
e in inglese; la costruzione di 
piccoli osservatori meteorolo­
gici; le attività artistiche: di­
segno e arti plastiche. Il senso 

d'osservazione e il gusto inter­
pretativo vengono stimolati da 
iniziative come il concorso « Il 
quartiere in cui vivo ». 

In non pochi doposcuola si 
redige un giornalino di classe, 
di cui sono autori un comitato 
di redazione e un direttore de­
mocraticamente eletti. Abituali 
sono le visite guidate alfa città, 
ai monumenti e ai luoghi sto­
rici da cui l'insegnante trae lo 
spunto per ambientare episodi 
del primo e del secondo Risor­
gimento, oltre ai musei e alle 
pinacoteche. Molto interesse 
nonno suscitato tra i ragazzi le 
visite a Marzabotto. al museo 
etrusco e al sacrario dei mar­
tiri della strage nazista. 

Andando alla scoperta del 
mondo i ragazzi vengono gui­
dati a compiere indagini stati 
etiche (una delle meglio riu­
scite è stata fatta sull'uso 
della televisione e sugli indici 
di gradimento dei programmi). 
Ricerche sono slate fatte sui 
quartieri, o le zone, dove gli 
studenti abitano: sulla storia 
del quartiere, le attività econo 
miche, gli insediamenti antichi 
e recenti, le colture (dove esi­
stono ancora brandelli di agri­
coltura), la composizione so­
ciale della popolazione. Vengono 
fatte anche visite alle fabbri-
die, dove i ragazzi s'interessa­
no dei prodotti e del modo 
come vengono creati, cosi come 
delle diverse mansioni dei di­
pendenti e delle loro condizioni 
di lavoro. 

A un doposcuola impostato 
con questi criteri i ragazzi van­
no volentieri, e lo dimostrano. 
Nella grandissima maggioran 
za. coloro che lo frequentano 
non potrebbero impiegare il lo­
ro tempo in modo più ricco. 
Questo è già molto, ma altret­
tanto importante è la condì 
zione di uguaglianza nella quale 
i ragazzi si trovano, non più 
soltanto nelVassolvere doveri 
comuni, come nella scuola così 
come è oggi, ma anche nel 
gioco, nel costruire e nello sco­
prire, nel discutere, nel lavo­
rare a un prodotto comune. 
nel cimentarsi in un'impresa 
collettiva. E* una situazione che 
mentre mette tulli rapidamente 
a loro agio, li aiuta fortemente 
ad emanciparsi dalla inconsa­
pevole soggezione ai modelli 
fatalmente dettati, in una so­
cietà come la nostra, dall'ap­
partenenza a una classe sociale. 

Un discorso a sé dorrebbe 
essere fatto sui rapporti tra il 
doposcuola medio comunale e 
ì genitori dei ragazzi che lo 
frequentano. Ce lo impedisce 
lo spazio e lo rimandiamo a 
un'altra occasione. 

Luciano Vandelli 

scuola elementare, dedicare un 
numero monografico al proble­
ma della prepara/ione degli in­
segnanti nel quale l'unica voce 
presente è quella spirituali­
stico personalista (attraverso 
scritti di Prini. Cavalloni. Pe-
tracchi. Catalfamo. Agazzi. 
Laeng. Caramella, ecc.) — an­
che se « laici » e marxisti (Ber-
tin. Borghi. Visalberghi. Berto­
ni Jovine, tanto per fare qual­
che nome) avrebbero qualcosa 
da dire sull'argomento — voce 
che finisce, naturalmente, per 
sposare in pieno la tesi di Gui. 
conferendole anzi, il crisma 
della < scientificità ». 

La tosi generale die emer­
ge dai singoli contributi si nr 
ticola sulla riaffermn:iniie del 
concetto vocazionale della prò 
f cssione magistrale che ti oca 
il suo naturale ed indisueiKahi 
le approfondimento nel Liceo 
Magistrale con la prospettiva 
futura di un biennio miirersr-
tario di completamento Le con­
traddizioni. però, .si fanno evi­
denti fin dal momento di sta­
bilire cosa si debba intende­
re per « vocazione magistrale ». 
Lo stesso Zavalloni a conclu­
sione di due interessanti arti­
coli densi di argomentazioni e 
dotti riferimenti è costretto ad 
ammettere l'impossibilità di ne 
c e l a r e una qualche vocazione 
maturata a 14 anni e a ripiega­
re sulla <; assenza di criden'i 
controindicazioni t per l'ammis 
sione del candidato all'Istituto 
magistrale. Un po' poco dav­
vero. 

Sulla scorta di queste precn-
rie basi. Auazzi polemizza con 
foga contro coloio che vorreb 
berci toulicre all'Istituto magi­
strale ogni pi COKI- caratteri/-
/azione professionale e farne 
una scuola veramente liceale. 
di cultura generale largamen 
te formativa con rinvio all'uni­
versità della specifica prepara 
zione professionale. Secondo 
Agazzi, il concetto di uguagliali 
za dei sostenitori del liceo uni 
co opzionale (con abolizione del 
corso specificatamente magi 
strale) coinciderebbe con quello 
di uniformità, mentre la vera 
uguaglianza consisterebbe nel 
« diritto posseduto ugualmente 
da tutti e da ciascuno ad es 
sere sé » in quanto « tutti idi 
uomini hanno uauale dignità 
e valore (e) ogni loro "lavoro'' 
e professione sono ugualmente 
nobili, degni e apprezzagli. 
perchè è l'uomo a riflettersi 
nel suo lavoro e non il tipo di 
lavoro a fondare In misura del 
la dignità umana in ciascun 
uomo... ». 

Si tratta, evidentemente, di 
petizioni di principio che fanno 
a pugni con la realtà di una 
scuola fondamentalmente di 
scriminatoria e classista, ordi­
nata su una struttura gerar 
chica il cui posto d'onore è assi­
curato al Liceo classico (passe­
partout che apre tutte le facol­
tà universitarie) mentre all'Isti­
tuto Liceo Magistrale è ricon­
fermato il ruolo di cenereiitoln: 
il gcntiliano liceo dei poveri. Le 
recentissime inchieste condotte 
da Corda Costa e Tisalo per 
Scuola e Città e da Grasso e 
De Amicis per Orientamenti Pe­
dagogici hanno ormai ampia­
mente documentato la modestia 
della provenienza sociale degli 
studenti magistrali e la netta 
prevalenza di motiva/ioni eco 
nomiehe e sociali della scel­
ta dei loro studi. 

Si stacca dagli altri scritti. 
per il tono di apertura alla di 
scussione e per l'assenza di 
dogmi e a priori, il contributo 
di Laeng. il quale pone in ter­
mini problematici le tre possi­
bili soluzioni — Liceo magistra­
le integrabile con il biennio uni­
versitario in un futuro più n 
meno lontano. Liceo moderno 
integrabile entro 5 10 anni. Li­
eto unico opzionale integrabi­
le immediatamente — limitan­
dosi. però, ad esaminare preci 
e difetti di ciascuna soluzione 
senza offrire l'indicazione di 
una scelta personale, evitmdo 
cioè di "compromettersi". 

Tuttavia, il criterio di scala-
rità con cui sono poste le tre 
soluzioni sembra quasi prefìcu 
rare la propensione per quella 
più avanzata, seppure in una 
prospettiva gradualistica. 

Contro i tentativi dei cleri­
cali di continuare a mantene­
re infeudato a sé il delicato 
settore della formazione dei 
maestri. la parte democratica 
della scuola ha ormai elabora­
to ed indicato una coerente al­
ternativa che innesta su un 
tronco effettivamente liceale. 
unitario od unico — con esclu 
sione di opzioni o sezioni ma 
gistrali — che apre a tutte le 
facoltà universitarie senza di­
scriminazioni e preclusioni, al 
meno un biennio di specializ 
zazione psico socio pedagogica 

Su questa linea, marxisti, lai 
ci e cattolici progressisti pos 
sono trovare l'unità per la rea­
lizzazione di una scuola comu­
ne da costruire insieme. 

Fernando Rotondo 


